
questo  papa  anticapitalista,
ecologista, anticlericalista,
popolare e pacifista …
il papa anticapitalista e pacifista non piace

più
di Daniela Ranieri
in “il Fatto Quotidiano” 

Ci viene il sospetto che il Papa non stia più tanto simpatico
alla stampa padronale.

 Altrimenti non si spiega perché i suoi discorsi, le sue
conferenze stampa dall’aereo, i suoi Angelus siano spariti da
tutte le prime pagine per finire nei colonnini accanto ai
problemi della ginnastica ritmica e all’ultimo best-seller di
una influencer.
Si sa che il Papa è inviso alla destra salviniana di marca
trumpiana, quella beghina dei rosari e del Sacro Cuore di
Maria a cui consacrare le peggiori azioni nei confronti del
prossimo, nel caso non sia maschio bianco caucasico, per il
principale motivo che Bergoglio predica i valori del Vangelo
anziché quelli dei teoconservatori americani. Anche la destra
meloniana,  quella  di  “Dio  Patria  e  Famiglia”,  non  può
apprezzare  un  Papa  che  predica  l’accoglienza,  avendo  come
principale  preoccupazione  la  difesa  della  “tradizione”  e
dell’“identità” contro “l’islamizzazione dell’Europa”.
Basta leggere le cosiddette “Tesi di Trieste”, il manifesto
ideologico di Fratelli d’Italia: qui un tessuto di destra
purissima è impunturato con citazioni dal Vangelo (“Ama il
prossimo tuo come te stesso”) per giustificare il principio
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“prima gli italiani”; “l’immigrazione non è un diritto, e la
cittadinanza  lo  è  ancora  di  meno”;  il  profugo  “è  un
clandestino fino a prova contraria” e deve essere detenuto in
un Cie e rimpatriato o meglio trattenuto a casa sua (come
peraltro prevede la dottrina Minniti).
Ora ai conservatori complottisti che vedono il Papa come un
alleato della “teoria gender”,
dell’omosessualità e del meticciato, cioè in definitiva di
Satana, si aggiungono nuovi nemici silenziosi che – privi di
apparato ideologico sovranista e anticonciliare – si limitano
a  ignorare  quello  che  dice.  Per  quel  centrosinistra  che
persegue  da  decenni  le  politiche  neoliberiste  che  hanno
ridotto  sul  lastrico  milioni  di  persone  (5,6  in  povertà
assoluta),  che  ha  adottato  la  politica  dei  respingimenti
facendo accordi con la Libia e che ha sposato appieno la linea
bellicista Nato-Usa, Bergoglio è una spina nel fianco.
Domenica, pranzando con senzatetto, migranti, poveri adulti e
bambini assistiti da Caritas,
Comunità di Sant’Egidio e Acli, il Papa ha fatto un identikit
inequivocabile:  “Non  dobbiamo  lasciarci  ingannare.  Non
facciamoci  incantare  dalle  sirene  del  populismo,  che
strumentalizza  i  bisogni  del  popolo  proponendo  soluzioni
troppo facili e sbrigative. Non seguiamo i falsi messia che
proclamano ricette utili solo ad accrescere la ricchezza di
pochi”. Con la parola “ingannare” il Papa intende che c’è
qualcuno che compie una torsione semantica per farci credere
che la realtà sia diversa da quella che è. Ce l’ha con la
parte politica che ha affermato la tesi per cui il soggetto
sociale pericoloso per chi sta appena meglio è il reietto, non
il detentore di privilegi. Questa parte politica non è solo la
destra:  il  povero  non  è  solo  il  migrante,  ma  anche  il
percettore  di  Reddito  di  cittadinanza,  divenuto  ormai  il
nemico pubblico numero uno per tutti i partiti tranne il M5S.
Chi
“persegue  la  ricchezza  dei  pochi”  non  è  solo  il  partito
(trasversale) della flat tax, ma anche chi ha smantellato i
diritti dei lavoratori per favorire imprese e padronati. Anche



la parola “populista”, usata dal Papa, non deve fuorviare. Non
sta dicendo che l’establishment mondialista e neoliberista sia
meglio (la riprova: per i nostri liberali, alcuni dei quali
editorialisti  del  Corriere,  del  Foglio  etc.,  è  il  Papa
argentino a essere un pericoloso “populista”, se non proprio
un peronista anti-occidentale): sta dicendo che il populismo è
un prodotto di quelle politiche. Il Papa dice che il traffico
di esseri  umani e di armi vanno sempre di pari passo. Gli
aguzzini libici che tengono la gente nei lager in cambio della
moneta sonante dei nostri governanti “democratici” sono spesso
gli stessi che smerciano armi. Per ciò ha smesso di essere
simpatico anche ai lib-dem atlantisti, che dal 24
febbraio parlano solo il linguaggio dei tank e tifano per la
marcia su Mosca. Quando disse: “Io mi sono vergognato quando
ho letto che un gruppo di Stati si è compromesso a spendere il
2% del Pil per l’acquisto di armi, pazzi!”, il Papa ce l’aveva
col governo Draghi e con chi aveva votato quella risoluzione.
Quando disse che le guerre vengono fatte anche per “provare le
armi”, diede un bel calcio sui denti agli esaltati difensori
della democrazia e “dei nostri valori” per mezzo dei blindati
Iveco (e non solo politici, ma anche editori e direttori di
giornali).  La  sua  frase  “fabbricare  armi  è  un  commercio
assassino” non dovrebbe toccare solo la coscienza del ministro
della Difesa che fino a pochi giorni fa commerciava in armi,
ma anche tutti quelli che tifano per l’escalation fino alle
soglie
della guerra nucleare. Nessuna sorpresa, quindi, se questo
papa anticapitalista, ecologista,
anticlericalista, popolare e pacifista finisca nel colonnino
delle curiosità.


